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L’anno duemilaundici, addì sette del mese di Febbraio alle ore 15:30, in Pesaro e nella sala delle adunanze del Consiglio, convocato per determinazione del Presidente, previ avvisi in data 02/02/2011 notificati a norma di legge, si è riunito il Consiglio Comunale in seduta pubblica.
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	Assenti n. 4


Presiede il Presidente Dott. Barbanti Ilaro

Assiste alla seduta il Segretario Generale  Dott.ssa Giraldi Deborah

Scrutatori: Pedinotti – Perugini – Cipolletta 

Sono presenti gli Assessori: Belloni – Biancani – Briglia – Catalano – Coraducci – Delle Noci – Gambini – Parasecoli – Pascucci – Pieri – Signoretti 

In continuazione di seduta

Il Presidente pone in discussione, in 1^ convocazione, l’argomento iscritto al n. 5 dell’O.d.G. ed indicato in oggetto come da schema di deliberazione agli atti che di seguito si trascrive:

“”

IL CONSIGLIO COMUNALE

Vista la seguente proposta del Dirigente del Servizio Pianificazione Urbanistica del 24.01.2011:

“

PREMESSO CHE:
Sul BUR Marche n. 96 del 15/10/2009 è stata pubblicata la Legge Regionale 8 ottobre 2009, n. 22 avente ad oggetto "Interventi della Regione per il riavvio delle attività edilizie al fine di fronteggiare la crisi economica, difendere l'occupazione, migliorare la sicurezza degli edifici e promuovere tecniche di edilizia sostenibile" ed alla conseguente applicabilità delle norme in essa contenute, a far data dal 30 novembre 2009.

Tale norma, conosciuta con l’improprio appellativo di “Piano Casa”, costituisce l’attuazione dell’intesa tra Stato, Regioni ed Enti Locali, raggiunto in sede di Conferenza unificata in data 1° aprile 2009, con l’obiettivo di contrastare la crisi economica in atto non soltanto mediante il sostegno dell’attività edilizia diretta all’ampliamento delle volumetrie, ma anche attraverso il miglioramento della qualità degli edifici sotto il profilo della sicurezza sismica e dell’efficienza energetica.

La L.R. 22/2009 composta di 10 articoli è appunto finalizzata a regolare l’attività edilizia per l’ampliamento degli edifici esistenti, in deroga alle indicazioni degli strumenti urbanistici, con il fine chiaramente enucleato di migliorare il comportamento degli stessi dal punto di vista antisismico, nonché di aumentarne il rendimento energetico. 

Gli elementi caratterizzanti l’articolato normativo della Legge Regionale 8 ottobre 2009, n. 22 nella sua prima stesura possono essere così sintetizzati:

a. INTERVENTI DI AMPLIAMENTO
· E’ consentito l’ampliamento degli edifici residenziali esistenti, anche in zona agricola, nei limiti del 20 % della volumetria esistente fino ad un massimo di 200 metri cubi (articolo 1 comma 1);

· E’ consentito l’ampliamento degli edifici non residenziali esistenti ubicati nelle zone omogenee a destinazione industriale, artigianale, direzionale,commerciale e agricola nei limiti del 20 % della superficie utile lorda (SUL) fino ad un massimo di 400 metri quadrati. L’ampliamento che comporta anche l’incremento dell’altezza dell’edificio, in deroga alle normative vigenti, è consentito nei limiti del 20 % della SUL fino ad un massimo di 100 metri quadrati (articolo 1 comma 3);

· Tali ampliamenti sono consentiti purché prevedano il mantenimento della destinazione in atto o la sua modifica conformemente agli strumenti urbanistici in vigore e garantiscano il rispetto degli standard urbanistici (articolo 1 comma 8);

b. INTERVENTI DI DEMOLIZIONE E RICOSTRUZIONE

· E’ consentita la demolizione, anche integrale, e la ricostruzione degli edifici residenziali esistenti, con ampliamento fino ad un massimo del 35 % della volumetria esistente da demolire. In ogni caso, gli interventi debbono prevedere il mantenimento della destinazione in atto (articolo 2 comma 1);

· E’ consentita la demolizione anche integrale e la ricostruzione degli edifici non residenziali esistenti, con ampliamento fino ad un massimo del 35 % della SUL da demolire se gli edifici medesimi sono ubicati nelle zone omogenee a destinazione industriale, artigianale, direzionale, commerciale e agricola. E’ consentito il mutamento della destinazione d’uso degli edifici non residenziali, ubicati nelle zone omogenee B o C di cui al d.m. 1444/1968, non più utilizzati per finalità produttive prima del 1° gennaio 2007, a condizione che esso sia compatibile con la destinazione di zona prevista dagli strumenti urbanistici e garantisca il rispetto degli standard urbanistici (articolo 2 comma 2).

c. AMBITO DI APPLICAZIONE

· Gli interventi riguardano gli edifici ultimati alla data del 31 dicembre 2008 e sono consentiti, per quanto riguarda le altezze, la densità edilizia, le volumetrie, il numero dei piani e gli altri parametri urbanistico-edilizi individuati dai Comuni con apposita delibera di Consiglio, in deroga ai regolamenti edilizi e alle previsioni dei piani urbanistici e territoriali comunali, provinciali e regionali. Restano in ogni caso fermi i limiti inderogabili di altezza e di distanza tra i fabbricati stabiliti dal d.m. 1444/1968 (articolo 4 comma 1).

d. DIVIETI

· Gli interventi non sono ammessi: nelle zone A e più precisamente in tutte le zone A del vigente P.R.G., nelle zone DA del Piano del Parco adottato definitivamente con delibera del Consiglio Direttivo n. del, in quelle art. 36 delle NTA del P.R.G. approvato con D.P.G.R. n. 1839 del 04.04.1990 vigente all’interno del Parco del Monte San Bartolo); nelle aree di tutela integrale; nella fascia di territorio inondabile assimilabile a piene con tempi di ritorno fino a duecento anni dei principali corsi d’acqua dei bacini regionali e nelle aree di versante in dissesto AVD_P2, AVD_P3 e AVD_P4 individuate dal piano stralcio di bacino per l’assetto idrogeologico dei bacini di rilievo regionale; nelle fasce di territorio con probabilità di esondazione corrispondenti a piene con tempo di ritorno di duecento anni e nelle aree di versante in condizione di dissesto individuate dal piano stralcio di bacino per l’assetto idrogeologico del bacino interregionale Marecchia-Conca; per gli immobili ricadenti nelle zone A, B, e C del Parco del Monte San Bartolo; sulle aree dichiarate inedificabili per legge, per sentenza, per provvedimento amministrativo, per contratto o per atto 

d’obbligo unilaterale; per gli edifici privati che sorgono su aree demaniali o vincolate ad uso pubblico e per gli edifici anche parzialmente abusivi per i quali non sia intervenuto il condono; per gli edifici vincolati dal P.R.G. in adeguamento al PPAR sottoposti a restauro e a risanamento conservativo.

Gli edifici condonati sono di fatto equiparati a quelli legittimamente autorizzati. In nessun caso comunque gli interventi previsti possono essere considerati interventi in sanatoria (articolo 4 comma 9);

e. PROCEDIMENTO

· Il titolo abilitativi richiesto, in conformità a quanto previsto dal D.P.R. 380/2001 è il Permesso di Costruire. E’ necessario, in tale sede, produrre asseverazioni in merito al rispetto di quanto richiesto dalla legge per gli aspetti energetici e sismici (articolo 5 comma 1);

· In molti casi è prevista la riduzione o addirittura l’esenzione dal pagamento del contributo di costruzione. E’ comunque sempre prevista la cessione di aree necessarie per gli standard o la loro monetizzazione (articolo 6);

f. ENTRATA IN VIGORE E TERMINI PER LA PRESENTAZIONE DELLE DOMANDE
· I Comuni, con delibera di Consiglio, entro il termine perentorio di 45 giorni dalla data di entrata in vigore della Legge (16.10.2009), potevano limitare l’applicabilità della legge in relazione a determinati immobili o zone del proprio territorio, sulla base di specifiche motivazioni dovute alla saturazione edificatoria delle aree o ad altre preminenti valutazioni di carattere urbanistico o paesaggistico o ambientale. Potevano altresì introdurre ulteriori deroghe ai regolamenti edilizi e alle previsioni dei piani urbanistici e territoriali comunali, provinciali e regionali (articolo 9 comma 1 ed articolo 4 comma 1);

· Le istanze di Permesso di Costruire, relative agli interventi espressamente disciplinati dalla legge, dovevano essere presentate al Comune decorsi i sopra citati 45 giorni e comunque entro e non oltre i successivi diciotto mesi, a pena di decadenza dal relativo diritto (articolo 9 comma 2).

I Comuni delle Marche, attraverso la Commissione Urbanistica dell’ANCI, avevano preso parte attiva nell’intero iter che ha portato alla approvazione della Legge. In particolare avevano fornito degli apporti tecnici in fase di elaborazione del testo della proposta di legge e avevano poi formulato una serie di osservazioni e richieste di emendamento che, in gran parte, avevano trovato accoglimento nella fase di approvazione da parte del Consiglio Regionale. 

Tale attività, di stretta collaborazione tra i tecnici comunali e la struttura tecnico-legislativa della Regione Marche, era quindi proseguita successivamente alla approvazione della Legge Regionale 8 ottobre 2009, n. 22. Lo scopo di tale ulteriore confronto è stato quello di definire una linea interpretativa univoca della norma in senso verticale (tra i diversi livelli amministrativi Comuni, Province, Regione) ed in senso orizzontale (tra tutte le amministrazioni comunali delle Marche).

Lo strumento che è scaturito da tale lavoro è un documento avente natura di “Atto d’indirizzo”, condiviso a tutti i livelli e costruito per ottimizzare l’applicazione della norma. Tale documento è stato recepito dalla Giunta Regionale con D.G.R. n. 1991 del 24.11.2009.

PRESO ATTO CHE:

La concreta applicazione della L.R. 22/2009, secondo le indicazioni della stessa ed in virtù di quanto esplicato attraverso l’atto d’indirizzo, richiedeva in ogni caso ai Comuni di operare una serie di azioni preliminari:

a. organizzare la propria struttura in modo da gestire, nella piena efficienza, i procedimenti relativi alle istanze dei soggetti interessati (Permessi di Costruire, accordi di programma con gli ERAP, Piani di Recupero, Piani delle alienazioni e valorizzazioni di cui all’articolo 58 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112);

b. indicare, attraverso deliberazioni consiliari, ulteriori limiti all’applicabilità della legge in relazione a determinati immobili o zone del proprio territorio, sulla base di specifiche motivazioni dovute alla saturazione edificatoria delle aree o ad altre preminenti valutazioni di carattere urbanistico o paesaggistico o ambientale, 

c. la possibilità di introdurre ulteriori deroghe ai regolamenti edilizi e alle previsioni dei piani urbanistici e territoriali comunali;

d. la opportunità di fornire una chiara indicazione in merito alle modalità di reperimento delle superfici a standard di cui al d.m. 1444/1968, nonché in merito alle modalità di individuazione del loro valore;

DATO ATTO CHE:

Il Comune di Pesaro ha posto in essere tali adempimenti con delibera di consiglio comunale n. 144 del 23.11.2009 con la quale, tra l’altro, si disponeva:

(punto 3 del dispositivo) di integrare come segue, in relazione alle indicazioni di cui all’articolo 9 comma primo della Legge Regionale n. 22/2009, l’elenco degli ambiti previsto dall’articolo 4 comma 5 della legge all’interno dei quali gli interventi non sono ammessi oppure sono subordinati a determinate condizioni:

· gli interventi non sono ammessi per gli immobili ricadenti all’interno di strumenti urbanistici attuativi o di concessioni convenzionate di iniziativa pubblica non ancora adottati o vigenti; inoltre gli interventi non sono ammessi per gli immobili ricadenti all’interno di strumenti urbanistici attuativi o di concessioni convenzionate di iniziativa privata non ancora adottati o convenzionati, oppure con convenzione vigente;

· gli interventi non sono ammessi per gli immobili sottoposti a restauro (re) o Risanamento Conservativo (rc);

· per gli immobili sottoposti a ristrutturazione vincolata (rv) sono ammessi esclusivamente gli interventi di cui all’art. 1 della L.R. 22/2009 e a condizione che non interessino i fronti principali;

· gli interventi di cui all’art. 1 della L.R. 22/2009 che oltre all’ampliamento comportino anche la trasformazione di superfici accessorie (Sa) in superfici nette (Sn) sono ammessi a condizione che garantiscano la dotazione dei parcheggi di cui all’art. 41 sexies della L. 1150/42 anche per la porzione trasformata ed inoltre assicurino la dotazione dei parcheggi privati d’uso pubblico richiesti dal vigente P.R.G., oppure la loro monetizzazione secondo il vigente “Regolamento - Monetizzazione delle aree destinate a parcheggio e tabelle prezzi;

(punto 4 del dispositivo) di determinare, ai sensi dell’articolo 4 comma primo della Legge Regionale n. 22/2009 ed in relazione alla specifica natura degli strumenti urbanistici comunali, che gli interventi sono altresì consentiti:

· in deroga a tutti i parametri urbanistici dei regolamenti edilizi e alle previsioni dei piani urbanistici generali ed attuativi comunali, nonché dei piani provinciali e regionali; non potranno in ogni caso essere pregiudicati eventuali diritti di terzi;

PRESO ATTO CHE:

Pur avendo avuto il cosiddetto Piano Casa effetti di gran lunga superiori a quelli riscontrati nelle altre Regioni italiane sono state presentate cinque proposte di legge tese a potenziarne la portata e le ricadute sul tessuto produttivo regionale ed in particolare:

· La p.d.l. n. 23 a iniziativa della Giunta regionale, presentata in data 13 luglio 2010, avente ad oggetto “Modifiche alla legge regionale 8 ottobre 2009, n. 22 “Interventi della regione per il riavvio delle attività edilizie al fine di fronteggiare la crisi economica, difendere l’occupazione, migliorare la sicurezza degli edifici e promuovere tecniche di edilizia sostenibile”; 

· La p.d.l. n. 3 a iniziativa del Consigliere Bulgaro, presentata in data 27 maggio 2010, avente ad oggetto “Modifiche ed integrazioni alla legge regionale 8 ottobre 2009, n. 22 “Interventi della regione per il riavvio delle attività edilizie al fine di fronteggiare la crisi economica, difendere l’occupazione, migliorare la sicurezza degli edifici e promuovere tecniche di edilizia sostenibile”;

· La p.d.l. n. 12 a iniziativa del Consigliere Latini, presentata in data 29 giugno 2010, avente ad oggetto “Modifiche alla legge regionale 8 ottobre 2009, n. 22 “Interventi della  regione per il riavvio delle attività edilizie al fine di fronteggiare la crisi economica, difendere l’occupazione, migliorare la sicurezza degli edifici e promuovere tecniche di edilizia sostenibile” e alla legge regionale 8 marzo 1990, n. 13 “norme edilizie per il territorio agricolo”;

· La p.d.l. n. 32 a iniziativa dei Consiglieri Ciriaci, Massi, Marinelli, Trenta, presentata in data 29 luglio 2010, avente ad oggetto modifiche alla legge regionale 8 ottobre 2009, n. 22 “interventi della regione per il riavvio delle attività edilizie al fine di fronteggiare la crisi economica, difendere l'occupazione, migliorare la sicurezza degli edifici e promuovere tecniche di edilizia sostenibile”;

· La p.d.l. n. 36 a iniziativa dei Consiglieri Marinelli, Massi, Acquaroli, presentata in data 10 agosto 2010, avente ad oggetto modifica alla legge regionale 8 ottobre 2009, n. 22 “Interventi della regione per il riavvio delle attività edilizie al fine di fronteggiare la crisi economica, difendere l'occupazione, migliorare la sicurezza degli edifici e promuovere tecniche di edilizia sostenibile”.

Ai sensi dell’articolo 66 del Regolamento interno dell’Assemblea legislativa le proposte di legge sono state abbinate e quella della Giunta ha costituito il testo base.

Le modifiche alla l.r. 8 ottobre 2009, n. 22 contenute nella proposta di legge approdata poi in Consiglio Regionale, come si legge nella Relazione di accompagnamento, “…intendono conseguire un duplice obiettivo: da un lato, apportare quelle integrazioni e correzioni alle disposizioni della vigente legge regionale sul cosiddetto “piano casa” che, nel periodo di applicazione della legge stessa, sono risultate necessarie; dall’altro, introdurre ulteriori innovazioni e miglioramenti al testo della legge, al fine di sostenere il rilancio dell’attività edilizia in un momento di crisi del settore…”. 

A conclusione dell’iter legislativo sul BUR Marche n. 114 del 30.12.2010 è stata pubblicata la Legge Regionale 21 dicembre 2010, n. 19 avente ad oggetto “Modifiche alla legge regionale 8 ottobre 2009, n. 22 “Interventi della regione per il riavvio delle attività edilizie al fine di fronteggiare la crisi economica, difendere l’occupazione, migliorare la sicurezza degli edifici e promuovere tecniche di edilizia sostenibile”.”.

La Legge Regionale 21 dicembre 2010, n. 19 è entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione e quindi il 31.12.2010

Le modifiche ed integrazioni apportate sono state numerose e radicali; le principali possono, in estrema sintesi, essere così riassunte:

Modifiche all’articolo 1

- L’ampliamento degli edifici residenziali è consentito nei limiti del 20 per cento della volumetria esistente non più soltanto con riguardo all’intero edificio, ma anche per ogni singola unità immobiliare. 

- L’ampliamento previsto non può comunque comportare un aumento superiore ad una unità immobiliare rispetto a quelle esistenti.

- Salvo che per le unità abitative residenziali ubicate in zona agricola per le quali è ammesso un incremento complessivo massimo di 200 metri cubi, e fermo restando il limite all’ampliamento in termini percentuali, non vi sono tetti in termini assoluti.

- Anche per gli edifici non residenziali ubicati nelle zone omogenee a destinazione industriale, artigianale, direzionale, commerciale e agricola di cui al decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444, fermo restando il limite all’ampliamento in termini percentuali, non vi sono più tetti in termini assoluti. Inoltre l’ampliamento non deve più essere motivato in base a specifiche esigenze produttive.

- Viene precisato inoltre che l’accorpamento degli accessori di pertinenza di cui al comma 6 dell’art. 1 è cumulabile con l’ampliamento previsto al comma 1 e si stabilisce che il piano di recupero non è necessario qualora l’accorpamento riguardi la volumetria di un solo accessorio di pertinenza con superficie massima di 70 mq.

- Viene stabilito infine che l’ampliamento può essere realizzato anche in assenza di modifica della sagoma dell’edificio esistente.”.

Inserimento dell’articolo 1 bis

- Dopo l’articolo 1 della l.r. 22/2009 è inserito l’art. 1 bis, il quale stabilisce che è consentito realizzare l’ampliamento di cui all’articolo 1, comma 1, anche mediante recupero a fini abitativi del piano sottotetto purché sia assicurata  per ogni singola unità immobiliare l’altezza media non inferiore a 2, 40 metri per gli spazi ad uso abitativo, riducibile a 2,20 metri per gli  spazi accessori e di servizio; nell’ipotesi di edifici ubicati nelle zone omogenee A (centri storici) di cui al d.m. 1444/1968, l’ampliamento deve avvenire senza alcuna modificazione delle altezze di colmo e di gronda, nonché delle linee di pendenza delle falde. Nell’ambito di tali interventi previsti é possibile, nel rispetto dei caratteri formali e strutturali dell’edificio, aprire finestre, realizzare abbaini ed installare lucernai al fine di reperire la superficie minima di aeroilluminazione.

L’articolo 2 della l.r. 22/2009 è integralmente sostituito e le innovazioni riguardano il fatto che:

- È consentita la demolizione anche integrale e la ricostruzione degli edifici residenziali, con esclusione di quelli ubicati in zona agricola e presenti nella cartografia IGM 1892/1895.

- E’ ammessa la ricomposizione planivolumetrica anche con forme architettoniche diverse da quelle preesistenti o con eventuale modifica, nell’ambito del lotto originario, dell’area di sedime dell’edificio preesistente e della sagoma. 

- Nelle zone agricole il nuovo edificio può essere realizzato entro un raggio di 100 ml dall’area di sedime di quello preesistente e la ricostruzione deve avvenire secondo il tipo edilizio e le caratteristiche edilizie storiche. 

- L’ampliamento è consentito:

a) nel limite del 30 per cento della volumetria esistente da demolire, qualora si ottenga un aumento del 15 per cento dell’efficienza energetica dell’edificio rispetto ai parametri fissati dal d.lgs. n. 192/2005 e dal d.p.r. 2 aprile 2009 n. 59 (Regolamento di attuazione dell’articolo 4, comma 1, lettere a) e b) del d.lgs. 192/2005);

b) nel limite del 40 per cento della volumetria esistente da demolire, qualora si raggiunga il punteggio 2 della versione sintetica del Protocollo Itaca Marche.

- Le disposizioni si applicano anche agli edifici residenziali, realizzati successivamente al 1° gennaio 1950, ubicati nelle zone territoriali omogenee A che presentino caratteristiche architettoniche, storiche, paesaggistiche ed ambientali non coerenti con il contesto storico e architettonico in cui si inseriscono. In tal caso l’ampliamento é consentito nei limiti ed alle condizioni degli altri interventi di demolizione e ricostruzione e previa presentazione di un piano particolareggiato di recupero approvato dal Comune. L’intervento  previsto nel presente comma è altresì consentito nel rispetto del tipo edilizio e delle caratteristiche storiche ed architettoniche degli altri edifici della zona.

- Anche l’eventuale ampliamento degli edifici non residenziali, ubicati nelle zone omogenee a destinazione industriale, artigianale, direzionale, commerciale e agricola di cui al d.m. 1444/1968, è consentito, nel rispetto della normativa statale e regionale in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, nei seguenti limiti:

a) 30 per cento della superficie utile lorda da demolire, qualora si ottenga un aumento del 15 per cento dell’efficienza energetica dell’edificio rispetto ai parametri fissati dal d.lgs. n. 192/2005 e dal d.p.r. 59/2009;

b) 40 per cento della superficie utile lorda  da demolire, qualora si raggiunga il punteggio 2 della versione sintetica del Protocollo Itaca Marche.

- Viene infine stabilito che nei casi di demolizione e ricostruzione con ampliamento la distanza dai confini o dai fabbricati è rispettata con riferimento alla sola parte che costituisce ampliamento o sopraelevazione del preesistente edificio.

Modifiche all’articolo 4

- Viene precisato che gli interventi previsti dalla legge riguardano non solo gli edifici ultimati alla data del 31 dicembre 2008, ma anche quelli in corso di ristrutturazione a tale data.

- Viene abrogata la disposizione che prevedeva che gli incrementi volumetrici e gli incentivi economici stabiliti dalla legge sono alternativi e non cumulabili con quelli previsti dalle leggi sul risparmio energetico e si stabilisce invece che gli ampliamenti possono essere realizzati in aggiunta agli incrementi volumetrici eventualmente previsti dagli strumenti urbanistici generali comunali e non ancora utilizzati dagli aventi diritto.

- Si precisa infine che gli interventi previsti dalla legge comportano la deroga di tutti i parametri urbanistico-edilizi stabiliti dalla l.r. 13/1990, fatta eccezione per l’altezza massima degli edifici in relazione alla loro destinazione d’uso e per le distanze che debbono essere osservate dagli allevamenti di tipo industriale.”.

- Si consente di intervenire con il Piano casa anche nelle aree in frana contrassegnate con la sigla AVD_P2. 

- Si introduce una deroga al divieto di applicazione della legge nelle zone  A, B e C dei parchi consentendola per quegli edifici per i quali i piani dei parchi prevedono interventi di recupero mediante ristrutturazione edilizia o demolizione e ricostruzione. In tal caso l’ampliamento consentito non si somma a quello eventualmente previsto dai suddetti piani.

- Viene tolto il divieto di intervenire con il piano casa negli ambiti di tutela integrale definiti dal PPAR o dalle disposizioni dei piani regolatori comunali ad esso adeguati prevedendo invece che sono ammessi gli interventi di ampliamento, nonché gli interventi di demolizione e ricostruzione (con i limiti però previsti per gli ampliamenti); in quest’ultimo caso il nuovo edificio deve occupare almeno la metà dell’area di sedime di quello preesistente e la ricostruzione deve avvenire secondo il tipo edilizio e le caratteristiche edilizie storiche.

- Infine, in deroga ai divieti stabiliti dal comma 5, lettera c), si stabilisce che nelle fasce di territorio inondabile da piene con tempi di ritorno sino a 200 anni individuate dai Piani stralcio di bacino per l’assetto idrogeologico (PAI), sono ammessi gli interventi di cui all’articolo 1 ricadenti nelle zone urbanistiche per le quali i procedimenti di mitigazione del rischio di cui all’articolo 23 delle NTA del PAI dei bacini regionali o analoghi siano stati regolarmente conclusi con l’atto comunale di recepimento delle prescrizioni regionali e con l’effettiva realizzazione delle opere previste nel piano di mitigazione, nonché gli interventi di cui all’articolo 1 in cui il piano base della nuova opera è collocato al di sopra del livello atteso stimato per la piena di 50 cm. e l’opera stessa non prevede comunque attacchi a terra.

Modifiche all’articolo 5

- Si precisa che ai fini della legge per destinazione in atto si intende quella legittimata alla data della domanda.

Modifica all’articolo 9

- Viene modificato il periodo di vigenza della legge e si stabilisce che è possibile presentare le domande fino al 30 giugno 2012.

La L.R. 19/2010 stabilisce inoltre che i Comuni possono adeguare gli atti adottati ai sensi dell’articolo 9, comma 1, della l.r. 22/2009 (cioè la delibera di C.C. n. 144 del 23.11.2009), limitatamente alle disposizioni previste nella presente legge, entro il termine perentorio di quarantacinque giorni dalla data della sua entrata in vigore.

Ulteriori norme transitorie stabiliscono che:

- Dalla data di entrata in vigore della presente legge, le domande per gli interventi di cui alla l.r. 22/2009 possono essere presentate dopo il termine indicato al comma 1.

- Con la medesima decorrenza stabilita dal comma 2, le richieste di titolo abilitativo edilizio già presentate alla data di entrata in vigore della presente legge possono essere modificate in adeguamento alle nuove disposizioni introdotte.

- Fatto salvo quanto previsto dal comma 3, i procedimenti in corso alla data di entrata in vigore della presente legge sono conclusi secondo la normativa previgente.

RILEVATO CHE:

In considerazione di quanto sopra evidenziato si rende necessario porre in essere alcuni adempimenti che da un lato ribadiscano, con alcune minime modifiche o precisazioni, i limiti e le deroghe contenuti nella delibera di Consiglio Comunale n. 144 del 23.11.2009 ed inoltre precisino le modalità e/o il campo di applicazione di alcune delle nuove disposizioni introdotte con la L.R. 19/2010

In particolare: 
Negli interventi di demolizione e ricostruzione con eventuale ampliamento, di cui all’art. 2 comma 2 della LR 22/2009 realizzati in zona omogenea “E”, la norma stabilisce che “…la ricostruzione deve avvenire secondo il tipo edilizio e le caratteristiche edilizie storiche…”; con l’obiettivo di fornire alcuni elementi certi al fine di valutare se le soluzioni progettuali siano rispettose del “tipo edilizio” e delle “caratteristiche edilizie storiche” occorre fare riferimento ad una specifica normativa e la stessa può essere individuata negli indirizzi stabiliti al punto 4.1.1 “Nuove costruzioni” del paragrafo 4.1 “Gli interventi nelle zone agricole” del “Documento di indirizzi in materia di pianificazione urbanistica: criteri per l’adeguamento dei P.R.G. al PPAR e per la definizione del progetto urbanistico” del P.T.C. della Provincia di Pesaro e Urbino. Tale normativa così recita:

“4.1.1 Le nuove costruzioni

In generale in tutto il territorio comunale ed in particolare nelle zone paesisticamente vincolate i progetti di nuovi interventi dovrebbero essere preceduti da un attento esame della morfologia del luogo e dei caratteri architettonici degli edifici esistenti che costituiscono elementi consolidati del paesaggio.Le nuove costruzioni dovranno porsi in rapporto di aderenza ed assonanza con le forme strutturali del paesaggio, con l'andamento del terreno e le caratteristiche tipologiche ed architettoniche degli edifici storici (aventi destinazioni d’uso identiche o similari), presenti in zona.Volume e composizione architettonica dei costruendi manufatti dovranno quindi assecondare la morfologia dei suoli evitando di porsi in contrasto con questa .In zone di rilevante valore paesaggistico dovrà essere valutata anche la assonanza dell'opera rispetto alle dimensioni degli edifici e alle caratteristiche degli elementi del paesaggio circostante; in tal senso si suggeriscono le seguenti indicazioni operative per la progettazione:- Volumi: nelle abitazioni sono di norma da preferire volumi semplici, definiti, privi di sporgenze o rientranze ingiustificate, con coperture a falde inclinate rivestite in laterizio, senza scale esterne o terrazzi a sbalzo in cemento armato.Le eventuali scale esterne dovrebbero essere di norma in muratura con disegno lineare, addossate alle pareti ed integrate nel corpo del fabbricato, secondo gli schemi dell'edilizia tradizionale marchigiana.La possibilità di realizzare logge e porticati dovrebbe essere subordinata alla valutazione positiva da parte della C.E.C. che dovrà valutarne la congruità con l'edificio in cui sono inseriti e con le caratteristiche dell'edilizia rurale del luogo .Ubicazione: i nuovi manufatti,di qualsiasi tipo,dovrebbero di norma essere localizzati in posizioni ed a quote di limitata percezione visiva che comportino il minimo di interferenza con visuali di particolare pregio paesistico e con gli elementi architettonico-ambientali di maggior valore.In tal senso, così come prescrive il PPAR, dovranno essere evitati interventi edilizi nei crinali specificatamente tutelati.- Inserimento sul lotto e mitigazione dell'impatto visuale: il raccordo del manufatto con il terreno adiacente,ove necessario, potrà avvenire con riporti di terreno e/ocompensazioni, curando che la condizione di rilascio di eventuali sbancamenti e scarpate sia armonizzata con l'andamento orografico del terreno circostante.In nessun caso le pendenze massime ammissibili delle pareti di rilascio delle scarpate dovrebbero essere superiori a 30 gradi.Eventuali muri di contenimento o di sostegno potranno essere realizzati in pietrame, oppure se in cemento adeguatamente rivestiti (mattoni/pietra) o tinteggiati, non dovrebbero avere comunque un’altezza libera superiore a 2 metri; dovrà inoltre essere realizzata un’idonea schermatura a valle con elementi arborei ed arbustivi. L'impatto visivo dell'opera potrà essere ridotto per mezzo di siepi, arbusti e/o piante di alto fusto da prevedersi puntualmente nel progetto edilizio.Per il consolidamento superficiale dei suoli, le gradonature e le opere di contenimento del terreno, le opere di difesa spondale, quando le condizioni statiche e l'assetto dei luoghi lo consentono, è auspicabile fare ricorso ad alcune tecniche dell'ingegneria naturalistica ormai affermatesi come:- rivestimenti vegetativi con stuoie biodegradabili, con stuoie in materiale sintetico, con rete metallica, e loro combinazioni ;- gradonate vive con talee e/o piantine di latifoglie radicate;- cordonate, graticciate e viminate vive con talee ;- grate e palizzate in legname con talee e/o piantine radicate;- fascinate, rulli e traverse vive per interventi di difesa spondale ;- terre armate e terre rinforzate verdi.
La condizione di garantire la dotazione dei parcheggi di cui all’art. 41 sexies della L. 1150/42 per gli interventi di cui all’art. 1 della L.R. 22/2009 che oltre all’ampliamento comportino anche la trasformazione di superfici accessorie (Sa) in superfici nette (Sn) anche nel caso di recupero dei sottotetti all’interno dei centri storici renderebbe di fatto inapplicabile la norma, in quanto, data la conformazione degli stessi, è pressoché impossibile reperire spazi a parcheggio privato; pertanto occorre prevedere in proposito una specifica esenzione.
L’art. 1, comma 6 al primo capoverso stabilisce che, a determinate condizioni, “...è consentito accorpare all’edificio principale la volumetria degli accessori di pertinenza per una superficie massima di mq 70, anche mediante mutamento della loro destinazione d’uso...”. Al successivo capoverso stabilisce inoltre che “L’accorpamento di cui al presente comma è cumulabile con l’ampliamento previsto al comma 1.”. In buona sostanza si distingue il concetto di ampliamento, per il quale l’art. 6 della L.R. 22/2009 prevede forme di riduzione del contributo di costruzione, dall’accorpamento che risulta essere una fattispecie diversa non soggetta a riduzioni di oneri. Al fine di evitare possibili equivoci e contenziosi risulta pertanto opportuno precisare questo aspetto.
Con delibera n. 153 del 06.12.2010 è stato approvato un o.d.g. con il quale si impegna “il Sindaco ad attuare tutte le procedure comprese quelle introdotte dal piano casa regionale che consentano la migliore riqualificazione dell’area portuale”. Risulta quindi necessario modificare la delibera di Consiglio Comunale n. 144 del 23.11.2009 nella parte in cui stabilisce che “gli interventi non sono ammessi per gli immobili ricadenti all’interno di strumenti urbanistici attuativi o di concessioni convenzionate di iniziativa pubblica non ancora adottati o vigenti; inoltre gli interventi non sono ammessi per gli immobili ricadenti all’interno di strumenti urbanistici attuativi o di concessioni convenzionate di iniziativa privata non ancora adottati o convenzionati, oppure con convenzione vigente”, prevedendo che l’area portuale fa eccezione a tale indicazione di carattere generale.

Il comma 5 ter dell’art. 4 della LR 22/2009, introdotto dal comma 10 dell’art. 4 della L.R. 19/2010, tra l’altro, prevede che in deroga ai divieti stabiliti dal comma 5, lettera c), nelle fasce di territorio inondabile da piene con tempi di ritorno sino a 200 anni individuate dai Piani stralcio di bacino per l’assetto idrogeologico (PAI), sono ammessi gli interventi di cui all’articolo 1 ricadenti nelle zone urbanistiche per le quali i procedimenti di mitigazione del rischio di cui all’articolo 23 delle NTA del PAI dei bacini regionali o analoghi siano stati regolarmente conclusi con l’atto comunale di recepimento delle prescrizioni regionali e con l’effettiva realizzazione delle opere previste nel piano di mitigazione. Tale previsione risulta perlomeno ambigua, non tanto per la sua formulazione letterale, quanto piuttosto per le valutazioni emerse in sede di dibattito consigliare, dalle quali traspare che per opere di mitigazione si intendono anche la realizzazione di una cassa di compensazione oppure interventi sugli argini di un fiume (chiaramente interventi rilevanti e di carattere pubblico), mentre nel Piano di Mitigazione Generale del Rischio Idraulico del Comune di Pesaro sono previste solo opere di mitigazione di carattere privato e di più lieve entità quali ad esempio la realizzazione del piano calpestabile a quota non inferiore al livello di sicurezza, predisposizione di soglie fisse di accesso fino a quota non inferiore al livello di sicurezza, per le prese d’aria e le aperture che non costituiscono accessi obbligo di innalzamento al di sopra del livello di piena di riferimento per allagamento, nuove recinzioni trasparenti al deflusso delle acque, installazione di sistemi antirigurgito sugli scarichi, etc.

Risulta quindi necessario demandare agli Uffici la richiesta di chiarimenti alla Regione in merito all’applicazione del citato comma.

DATO ATTO CHE

Il Responsabile del procedimento è l’Arch. Nardo Goffi, Dirigente del Servizio Pianificazione Urbanistica.

SOTTOLINEATO CHE

Per l’acquisizione del relativo parere, la presente proposta sarà trasmessa:

• ai Quartieri, ai sensi dell’art. 14 del Regolamento sugli organismi di rappresentanza del territorio;

• alla Commissione Consigliare Urbanistica:

Pertanto, in relazione a quanto sopra esposto, si propone al Consiglio l’approvazione di un atto deliberativo con il quale si disponga:

1) di confermare, in relazione al combinato disposto dell’articolo 9, comma primo, della Legge Regionale n. 22/2009 e dell’articolo 10, comma primo, della Legge Regionale n. 19/2010, l’elenco, previsto dall’articolo 4 comma 5 della citata Legge Regionale n. 22/2009, relativo agli ambiti all’interno dei quali gli interventi non sono ammessi oppure sono subordinati a determinate condizioni e contenuto al terzo punto del dispositivo della delibera di Consiglio Comunale n. 144 del 23.11.2009, salvo quanto segue:

· all’interno dell’area portuale, disciplinata dalle norme del P.R.G. approvato il 04.04.1990, nonché dalle disposizioni del vigente Piano Regolatore Portuale, potrà essere applicato il cosiddetto “Piano casa”, compatibilmente con le altre disposizioni vigenti;

· la condizione di garantire la dotazione dei parcheggi di cui all’art. 41 sexies della L. 1150/42 per gli interventi di cui all’art. 1 della L.R. 22/2009 che oltre all’ampliamento comportino anche la trasformazione di superfici accessorie (Sa) in superfici nette (Sn) non si applica al recupero dei sottotetti all’interno dei centri storici;

2) di confermare, in relazione al combinato disposto dell’articolo 4, comma primo e dell’articolo 9, comma primo, della Legge Regionale n. 22/2009 e dell’articolo 10 comma primo della Legge Regionale n. 19/2010, le deroghe e le condizioni contenute al quarto punto del dispositivo della delibera di Consiglio Comunale n. 144 del 23.11.2009, specificando altresì che l’accorpamento degli accessori pertinenziali previsto dall’art. 1 comma 6 ultimo capoverso della Legge Regionale n. 22/2009 è soggetto al pagamento degli oneri ordinari e non usufruisce delle riduzioni del contributo di costruzione di cui all’art. 6 della legge medesima;

3) di confermare tutti gli altri punti del dispositivo della delibera di Consiglio Comunale n. 144 del 23.11.2009;

4) di stabilire che negli interventi di demolizione e ricostruzione con eventuale ampliamento, di cui all’art. 2 comma 2 della LR 22/2009 realizzati in zona omogenea “E”, al fine di valutare se le soluzioni progettuali siano rispettose del “tipo edilizio” e delle “caratteristiche edilizie storiche” siano prescrittivi gli indirizzi stabiliti al punto 4.1 “Gli interventi nelle zone agricole” e 4.1.1 “Nuove costruzioni” del “Documento di indirizzi in materia di pianificazione urbanistica: criteri per l’adeguamento dei P.R.G. al PPAR e per la definizione del progetto urbanistico” del P.T.C. della Provincia di Pesaro e Urbino;

5) di demandare al responsabile del procedimento la richiesta di chiarimenti alla Regione in merito all’applicazione del comma 5 ter dell’art. 4 della LR 22/2009, introdotto dal comma 10 dell’art. 4 della L.R. 19/2010, per la parte in cui prevede che in deroga ai divieti stabiliti dal comma 5, lettera c), nelle fasce di territorio inondabile da piene con tempi di ritorno sino a 200 anni individuate dai Piani stralcio di bacino per l’assetto idrogeologico (PAI), sono ammessi gli interventi di cui all’articolo 1 ricadenti nelle zone urbanistiche per le quali i procedimenti di mitigazione del rischio di cui all’articolo 23 delle NTA del PAI dei bacini regionali o analoghi siano stati regolarmente conclusi con l’atto comunale di recepimento delle prescrizioni regionali e con l’effettiva realizzazione delle opere previste nel piano di mitigazione;

“

Evidenziato che per l’acquisizione del relativo parere, la presente proposta è stata trasmessa:

· ai quartieri, ai sensi dell’art. 14 del Regolamento sugli organismi di rappresentanza del territorio;

· alla Commissione Consigliare Urbanistica, la quale ha espresso parere favorevole nella seduta del 25.1.2011;

Visti i seguenti pareri espressi a termine dell’art. 49, comma 1, del T.U.E.L. emanato D.Lgs 18.08.2000 n. 267 dal:

· Responsabile del Servizio Pianificazione Urbanistica: “Si esprime parere di regolarità tecnica”;

· Responsabile del Servizio Finanziario: “Atto non comportante impegno di spesa”;

D E L I B E R A
1) DI CONFERMARE, in relazione al combinato disposto dell’articolo 9, comma primo, della Legge Regionale n. 22/2009 e dell’articolo 10, comma primo, della Legge Regionale n. 19/2010, l’elenco, previsto dall’articolo 4 comma 5 della citata Legge Regionale n. 22/2009, relativo agli ambiti all’interno dei quali gli interventi non sono ammessi oppure sono subordinati a determinate condizioni e contenuto al terzo punto del dispositivo della delibera di Consiglio Comunale n. 144 del 23.11.2009, salvo quanto segue:

a. all’interno dell’area portuale, disciplinata dalle norme del P.R.G. approvato il 04.04.1990, nonché dalle disposizioni del vigente Piano Regolatore Portuale, potrà essere applicato il cosiddetto “Piano casa”, compatibilmente con le altre disposizioni vigenti;

b. la condizione di garantire la dotazione dei parcheggi di cui all’art. 41 sexies della L. 1150/42 per gli interventi di cui all’art. 1 della L.R. 22/2009 che oltre all’ampliamento comportino anche la trasformazione di superfici accessorie (Sa) in superfici nette (Sn) non si applica al recupero dei sottotetti all’interno dei centri storici;

2) DI CONFERMARE, in relazione al combinato disposto dell’articolo 4, comma primo e dell’articolo 9, comma primo, della Legge Regionale n. 22/2009 e dell’articolo 10 comma primo della Legge Regionale n. 19/2010, le deroghe e le condizioni contenute al quarto punto del dispositivo della delibera di Consiglio Comunale n. 144 del 23.11.2009, specificando altresì che l’accorpamento degli accessori pertinenziali previsto dall’art. 1 comma 6 ultimo capoverso della Legge Regionale n. 22/2009 è soggetto al pagamento degli oneri ordinari e non usufruisce delle riduzioni del contributo di costruzione di cui all’art. 6 della legge medesima;

3) DI CONFERMARE tutti gli altri punti del dispositivo della delibera di Consiglio Comunale n. 144 del 23.11.2009;

4) DI STABILIRE che negli interventi di demolizione e ricostruzione con eventuale ampliamento, di cui all’art. 2 comma 2 della LR 22/2009 realizzati in zona omogenea “E”, al fine di valutare se le soluzioni progettuali siano rispettose del “tipo edilizio” e delle “caratteristiche edilizie storiche” siano prescrittivi gli indirizzi stabiliti al punto 4.1 “Gli interventi nelle zone agricole” e 4.1.1 “Nuove costruzioni” del “Documento di indirizzi in materia di pianificazione urbanistica: criteri per l’adeguamento dei P.R.G. al PPAR e per la definizione del progetto urbanistico” del P.T.C. della Provincia di Pesaro e Urbino;

5) DI DEMANDARE al responsabile del procedimento la richiesta di chiarimenti alla Regione in merito all’applicazione del comma 5 ter dell’art. 4 della LR 22/2009, introdotto dal comma 10 dell’art. 4 della L.R. 19/2010, per la parte in cui prevede che in deroga ai divieti stabiliti dal comma 5, lettera c), nelle fasce di territorio inondabile da piene con tempi di ritorno sino a 200 anni individuate dai Piani stralcio di bacino per l’assetto idrogeologico (PAI), sono ammessi gli interventi di cui all’articolo 1 ricadenti nelle zone urbanistiche per le quali i procedimenti di mitigazione del rischio di cui all’articolo 23 delle NTA del PAI dei bacini regionali o analoghi siano stati regolarmente conclusi con l’atto comunale di recepimento delle prescrizioni regionali e con l’effettiva realizzazione delle opere previste nel piano di mitigazione.

“”

Il Presidente comunica che sulla proposta di deliberazione in oggetto sono pervenuti due emendamenti a firma dei Consiglieri Balducci ed Eusebi che provvede a distribuire ai Consiglieri e di cui dà lettura.

Ha la parola l’Assessore Pieri per la relazione e, di seguito, l’ing. Moretti per l’illustrazione tecnica.

Terminate le relazioni, il Presidente dichiara aperta la discussione. Intervengono i Consiglieri Bettini, Camboni, Di Domenico, Marinucci, Mosconi, l’ing. Moretti (il quale risponde alla richiesta di chiarimenti del Consigliere Marinucci), i Consiglieri Eusebi e Balducci (che illustrano gli emendamenti), l’Assessore Pieri (esprime la posizione favorevole della Giunta sugli emendamenti), il Sindaco Ceriscioli ed il Consigliere Di Domenico; i relativi interventi, insieme alle relazioni, vengono registrati su nastro magnetico, conservato agli atti del Comune, per essere successivamente trascritti a cura dell’Ufficio Segreteria.

Durante gli interventi risultano entrati i Consiglieri Manenti, Olmeda ed uscito il Consigliere Bettini; i presenti sono ora n. 38.

Dichiarata chiusa la discussione, il Presidente pone in votazione il primo emendamento a firma dei Consiglieri Balducci ed Eusebi che di seguito si trascrive:

“Sostituire la lett. b. del punto 1) del deliberato con il seguente:

Nel caso di recupero delle superfici dei sottotetti ai fini abitativi non è richiesto che siano individuate aree da destinare a parcheggi privati e privati di uso pubblico ne è richiesta la loro monetizzazione, a condizione che le nuove superfici abitative non comportino la creazione di nuove unità immobiliari.”

Escono i Consiglieri Mariani e Cipolletta; i presenti sono ora n. 36.

La votazione, svoltasi con sistema elettronico, dà il seguente risultato:
- Presenti 
n. 
36

- Votanti 
n. 
36 

- Voti favorevoli 
n. 
36

Il Presidente proclama l'esito della votazione dichiarando che l'emendamento è approvato all’unanimità.

Rientrano i Consiglieri Mariani e Cipolletta; i presenti sono ora n. 38.

Quindi il Presidente passa alla votazione del secondo emendamento dei Consiglieri  Balducci ed Eusebi che di seguito si riporta:

“Aggiungere la lett. c. al punto 1) del deliberato che così recita:

All’interno delle zone omogenee “A” i nuovi appartamenti di civile abitazione che si realizzeranno a seguito delle modifiche apportate alla legge regionale 08 ottobre 2009 n. 22 (“Piano casa”), dovranno avere una superficie utile abitabile non inferiore a 45 mq. così come definita dall’art. 3 comma 1 del D.M. 10 maggio 1977 n. 801.”

La votazione, svoltasi con sistema elettronico, dà il seguente risultato:
- Presenti 
n. 
38

- Votanti 
n. 
38 

- Voti favorevoli 
n. 
38

Il Presidente proclama l'esito della votazione dichiarando che anche il secondo emendamento è approvato all’unanimità

Quindi il Presidente passa alle dichiarazioni di voto sulla proposta di deliberazione in esame tenuto conto degli emendamenti approvati.

Interviene il Consigliere Cascino.

Il Presidente pone, quindi, in votazione lo schema di deliberazione sopratrascritto così come modificato nella sua parte dispositiva a seguito dell’approvazione degli emendamenti e che di seguito si trascrive:

“”

omissis

D E L I B E R A

1) DI CONFERMARE, in relazione al combinato disposto dell’articolo 9, comma primo, della Legge Regionale n. 22/2009 e dell’articolo 10, comma primo, della Legge Regionale n. 19/2010, l’elenco, previsto dall’articolo 4 comma 5 della citata Legge Regionale n. 22/2009, relativo agli ambiti all’interno dei quali gli interventi non sono ammessi oppure sono subordinati a determinate condizioni e contenuto al terzo punto del dispositivo della delibera di Consiglio Comunale n. 144 del 23.11.2009, salvo quanto segue:

a. all’interno dell’area portuale, disciplinata dalle norme del P.R.G. approvato il 04.04.1990, nonché dalle disposizioni del vigente Piano Regolatore Portuale, potrà essere applicato il cosiddetto “Piano casa”, compatibilmente con le altre disposizioni vigenti;

b. nel caso di recupero delle superfici dei sottotetti ai fini abitativi non è richiesto che siano individuate aree da destinare a parcheggi privati e privati di uso pubblico ne è richiesta la loro monetizzazione, a condizione che le nuove superfici abitative non comportino la creazione di nuove unità immobiliari;
c. all’interno delle zone omogenee “A” i nuovi appartamenti di civile abitazione che si realizzeranno a seguito delle modifiche apportate alla legge regionale 08 ottobre 2009 n. 22 (“Piano casa”), dovranno avere una superficie utile abitabile non inferiore a 45 mq. così come definita dall’art. 3 comma 1 del D.M. 10 maggio 1977 n. 801.

2) DI CONFERMARE, in relazione al combinato disposto dell’articolo 4, comma primo e dell’articolo 9, comma primo, della Legge Regionale n. 22/2009 e dell’articolo 10 comma primo della Legge Regionale n. 19/2010, le deroghe e le condizioni contenute al quarto punto del dispositivo della delibera di Consiglio Comunale n. 144 del 23.11.2009, specificando altresì che l’accorpamento degli accessori pertinenziali previsto dall’art. 1 comma 6 ultimo capoverso della Legge Regionale n. 22/2009 è soggetto al pagamento degli oneri ordinari e non usufruisce delle riduzioni del contributo di costruzione di cui all’art. 6 della legge medesima;

3) DI CONFERMARE tutti gli altri punti del dispositivo della delibera di Consiglio Comunale n. 144 del 23.11.2009;

4) DI STABILIRE che negli interventi di demolizione e ricostruzione con eventuale ampliamento, di cui all’art. 2 comma 2 della LR 22/2009 realizzati in zona omogenea “E”, al fine di valutare se le soluzioni progettuali siano rispettose del “tipo edilizio” e delle “caratteristiche edilizie storiche” siano prescrittivi gli indirizzi stabiliti al punto 4.1 “Gli interventi nelle zone agricole” e 4.1.1 “Nuove costruzioni” del “Documento di indirizzi in materia di pianificazione urbanistica: criteri per l’adeguamento dei P.R.G. al PPAR e per la definizione del progetto urbanistico” del P.T.C. della Provincia di Pesaro e Urbino;

5) DI DEMANDARE al responsabile del procedimento la richiesta di chiarimenti alla Regione in merito all’applicazione del comma 5 ter dell’art. 4 della LR 22/2009, introdotto dal comma 10 dell’art. 4 della L.R. 19/2010, per la parte in cui prevede che in deroga ai divieti stabiliti dal comma 5, lettera c), nelle fasce di territorio inondabile da piene con tempi di ritorno sino a 200 anni individuate dai Piani stralcio di bacino per l’assetto idrogeologico (PAI), sono ammessi gli interventi di cui all’articolo 1 ricadenti nelle zone urbanistiche per le quali i procedimenti di mitigazione del rischio di cui all’articolo 23 delle NTA del PAI dei bacini regionali o analoghi siano stati regolarmente conclusi con l’atto comunale di recepimento delle prescrizioni regionali e con l’effettiva realizzazione delle opere previste nel piano di mitigazione.

 “”

La votazione, svoltasi con sistema elettronico, dà il seguente risultato:

- Presenti 
n. 
38

- Astenuti 
n. 
  1 
(Trebbi)

- Votanti 
n. 
37

- Voti favorevoli 
n. 
37

Il Presidente proclama l'esito della votazione dichiarando che l’atto è approvato.

Dopodichè il Presidente pone ai voti la proposta di dichiarare il presente atto immediatamente eseguibile ai sensi dell’art. 134, comma 4, del T.U.E.L. emanato con D.Lgs. 18.08.2000, n. 267.

La votazione, svoltasi con sistema elettronico, dà il seguente risultato:

- Presenti 
n. 
38

- Votanti 
n.  
38

- Voti favorevoli 
n. 
38

Il Presidente proclama l'esito della votazione dichiarando che l’atto è reso immediatamente eseguibile.

Escono i Consiglieri Cerisoli, Rossi, Marinucci ed entra il Consigliere Bettini; i presenti sono ora n. 36. 

/ld

Letto, approvato e sottoscritto

	
	
	Il Presidente
	

	
	
	
	

	
	
	____________________
	

	
	
	Dott. Barbanti Ilaro
	

	
	
	
	Il Segretario Generale

	
	
	
	

	
	
	
	________________________

	
	
	
	Dott.ssa Giraldi Deborah
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